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una parte, il d iritto  degli Albanesi ad u n ’ esistenza propria e 
quindi indipendente tan to  dagli slavi quanto dall’Austria, e dal­
l’altra , m inacciava quest’u ltim a nel d iritto  che vantava sulle re­
gioni affidate alle sue transito rie  cure, e ancor più nelle pretese 
di espansione da gran  tempo form ulate nel program m a del prin­
cipe di M ettermeli.

Si ag g iu n g a  a tu tto  ciò che, giusto in quei giorni, da Scutari 
si faceva sapere come un dotto storico m ontenegrino avesse in­
vocato l’aiuto e la protezione di Dio sug li Albanesi c h e , a dire 
di l u i , erano riusciti a m ettere sul tappeto verde la questione 
della loro autonom ia e della loro indipendenza, tan to  che a grandi 
passi avvicinavasi il giorno da essi tan to  sospirato ed atteso.

Questi fa tti, ed a ltri di simil natu ra , erano sufficienti per far na­
scere a Vienna il desiderio di conoscere a fondo sino a qual punto 
sulle trib ù  albanesi avesse influito 1’ azione an tiaustriaca  degli 
Slavi; epperò il console austriaco di Scutari intraprese un viaggio 
per le m ontagne Nikai, M erturi, Sciala, Slioshi e P ulati, dal quale 
certo non dovette ritornarsene molto contento e rassicurato, perchè 
subito dopo i Gesuiti, col pretesto di prediche e di a ltre  pratiche 
religiose, si misero in  faccende e visitarono ripetu tam ente i vil­
lag g i e le trib ù  m ontanare.

M entre ciò avveniva, il Gran Visir, con im a sua circolare, in ­
v itav a  i Vali della Macedonia e dell’ A lbania ad esercitare una 
scrupolosa sorveglianza sul corpo insegnante delle scuole bu lgare 
e serbe ivi esistenti, e la sedicente L ega centrale esecutiva albanese, 
rappresentan te le Società, le Leghe le F ra tern ità  e i Com itati na­
zionali che lavoravano in Albania e nell’ estero , em anava il se­
g uen te  decreto :

« Considerato che, dinnanzi al bene supremo della P atria , ogni 
dissidio deve sparire;—che questi dissidi sono cagionati dalle pro­
pagande esercitate nelle nostre terre  da gen te  straniera, la  quale 
con la  offesa ai nomi san ti di Maometto e di Cristo, ci copre di 
vergogna di fronte ag li a ltri popoli e ci spinge alla g u erra  fra­
tricida; — che la P a tria  Albanese è una ed indivisibile nelle sue 
terre  di Uliria, di Macedonia, di Tessagiia e di Epiro, e vuole la 
sua autonom ia am m inistra tiva sotto l ’a lta  g a ren tia  della Sublime 
Porta; — D ecreta : 1° È vietata  nelle terre  della Shkjiperia ogni 
propaganda stran iera. T u tti i c ittad in i albanesi , cattolici , orto­
dossi e m usulm ani, hanno l ’obbligo di com batterla in tu t t i  i modi 
e con tu t t i  i m ezzi.—2° Chiunque di sangne a lb an ese , sia m u­
sulmano, o cattolico , ovvero ortodosso , in qualsiasi te r ra  abiti, 
con qualsivoglia m aniera o scusa, a iu ti o altrim en ti p ro tegga e 
favorisca l’azione degli atran ieri che a tten tano  a ll’un ità  e a ll’in ­
teg rità  della P atria , è dichiarato traditore, e come tale m erita  la 
pena del parricid io .—3° La Lega centrale esecutiva è incaricata 
a v ig ilare l’esecuzione del presente decreto ».

P ur approvando i sentim enti che ispirano il documento in pa­


